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Ancora una volta drammatica emergenza dal nord al sud del Paese 

Siccità: danni per 1 
Sete, incendi, raccolti distrutti 

ROMA — Oltre mille miliardi 
di danni in tutta Italia: è que­
sta la cifra record raggiunta 
in questi giorni sia per la sicci­
tà nel Mezzogiorno, sia per le 
grandinate nel Nord. Ancora 
un durissimo colpo alla nostra 
agricoltura. 

La siccità ha provocato le 
perdite più forti. Lucania e 
Puglia hanno già dichiarato 1' 
esistenza dei «caratteri di ec­
cezionale calamita» (come sta-
biliscc la legge per poter ri­
chiedere le previdenze); Sicilia 
e Sardegna stanno per farlo. 

Che cosa dicono gli esperti? 
Abbiamo parlato con Mario 
C'ampli, della Giunta della 
Confcoltivatori, e con Nicola 
Stolti, esperto del settore terri­
torio e ambiente della stessa 
organizzazione. 

Dice Stolti: «Non si possono 
annullare gli effetti che il fe­
nomeno della siccità ha avuto 
sulla produzione, un fenome­
no che si ripete purtroppo 
spesso (quasi ogni due anni) e 
che quindi non è più straordi­
nario, «Nessuno, neppure gli 
acquazzoni più terribili — ag­
giunge Campii — ci potranno 
restituire, ad esempio, i tre mi­
lioni e mezzo di quintali di 
grano duro andati perduti so­
lo in Capitanata, né l'orzo, l'a­
vena e il mais che non sono 
cresciuti in Basilicata o in Sar­
degna. Qui i danni sono irre­
parabili e irreversibili. Una 
buona pioggia potrebbe forse* 
ridare linfa e forza alla barba­
bietola che si raccoglie in ago­
sto. Ma attenzione: il raccolto 
sarà comunque inferiore al 
previsto sia per quantità sia 
per qualità. La siccità ha im­
pedito lo svilupparsi sia delle 
foglie, sia del fittone. Avremo 
quindi meno barbabietole e 
con meno saccarosio. E poiché 
il reddito è stabilito sia dalla 

quantità sia dal grado zucche­
rino, il coltivatore subirà, an­
che in questo settore, una no­
tevole perdita. Sempre che 
piova in queste settimane». 

Che fare, quindi? «Avviare 
immediatamente le pratiche 
— dice ancora Campii — per 
ricostituire il reddito del colti­
vatore perché non si inter­
rompa il ciclo produttivo at­
traverso il fondo di solidarietà 
nazionale contro le calamità 
atmosferiche, cercando di 
snellire al massimo le formali­
tà con il decentramento ai co­
muni». 

Ma i contadini sanno bene 
che ci vogliono due e anche tre 
anni per avere i contributi. Ri­
schiamo, quindi, di pagare an­
cora per due o tre anni la sicci­
tà '82. Occorre, inoltre, ripor­
tare il fondo che nell'82 ha su­
bito un taglio, alla sua dotazio­
ne di 400 miliardi. 

Poco . grano, barbabietola 
meno dolce, foraggi scarsissi- ' 
mi e, quindi, aggravi delle spe­
se per la zootecnia italiana già 
in condizioni pietose: nel solo 
'81 abbiamo importato latte e 
bestiame vivo e morto per cir­
ca 5.000 miliardi di lire. 

Non era mai accaduto che 
l'uva appassisse sui viticci: è il 
grido di allarme che giunge 
dalla Sardegna. Risponde la 
Calabria: gli acini in via di in­
grossamento non hanno resi­
stito all'alta temperatura: nel­
la zona di Monasterace avre­
mo un calo del 60-70 per cento. 
Lo scorso anno, invece, il vino 
è rimasto invenduto... Ci sono 
poi i danni, ancora non calco­
labili, alle colture che hanno 
bisogno di acqua. «All'agricol­
tura va il 70 per cento dell'ac­
qua — dice Stolfi — e quindi 
non ci si può lamentare. Ma 
manca un piano nazionale 
delle acque che le ripartisca in 

base a scelte razionali tra i ter* 
ritori e i settori economici, le 
assegni, cioè, a seconda delle 
necessità e dello sviluppo pre­
minente sia esso industriale o 
agricolo mantenendo la quota 
per gli usi civici». 

Ma l'Italia è il paese delle 
«dighe d'oro», un modo per far 
soldi giocando al rilardo. «I 
prezzi dalla progettazione alla 
realizzazione aumentano al­
meno dicci volle — aggiunge 
Stolfi —. Ma non c'e solo dolo. 
c'e anche il fatto che per fare 
una diga si fanno così passare 
anche 20, 30 anni e intanto 
cambia l'assetto del territorio. 
È il caso paradosso della diga 
sul torrente Maroggia, nella 
valle di Spoleto. I coltivatori 
ora che è pronta non la voglio­
no più, non vogliono le tuba­
zioni. Sono ricorsi alla carta 
bollata contro lo Stato. Sono 
passati -24 anni (quasi un 
quarto di secolo precisano nel­
la denuncia) dalla progetta­
zione, in questo periodo abbia­
mo provveduto da soli con i 
pozzi e le pompe. L'acqua della 
diga non ci serve più. E d'altra 
parte — dice ancora Stolfi — è 
noto che nel Mezzogiorno solo 
il 50 per cento degli impianti 
irrigui realizzati viene utiliz­
zato perché manca ogni pro­
gettazione, ogni assistenza o-
gni previsione di mercato se in 
quella zona si vogliono, cioè, 
coltivare pomodori, asparagi o 
barbabietole». L'acqua rischia 
d'introdurre nuovi elementi 
di incertezza e torna d'attuali­
tà il detto: «Quando arriva 
l'acqua il contadino deve cam­
biare mestiere». Nel senso che 
anche fare il contadino diven­
ta più difficile. E in Italia, per 
assurdo, perfino più rischioso. 

Mirella Acconciamessa 

SARDEGNA 

Viticoltura e pastorizia 
nella morsa del gran caldo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Tornando a casa 
dopo una mattinata calda e a-
fosa (ancora alte soglie dei 40 
gradi), l'inquilino del quinto 
piano ha trovato un'amara sor­
presa. I rubinetti erano asciut­
ti, non una goccia d'acqua. 

A Cagliari l'acqua ai piani 
superiori infatti: non arriva 
quasi per niente".' Il forte au­
mento dei consumi ha determi­
nato un allentamento della 
pressione, ormai insufficiente a 
mandare l'acqua su per le con­
dutture. È un dramma, in una 

estate torrida come non si ri­
cordava da tempo. I bacini sono 
pressoché asciutti per la lun­
ghissima siccità che si poirae 
da mesi. Mancano adeguate 
fonti alternative, cosicché il ri­
medio è stato trovato nella en­
nesima restrizione nell'eroga-

PUGLIA 

Dal 1912 non si ricordava 
un'annata così terribile 
BARI — Era dal 1912 che non 
si ricordava, in Puglia, una 
siccità così. Una vera e pro­
pria catastrofe che ha portato 
alla quasi totale distruzione 
del raccolto di grano e forag­
gio nelle province di Bari e 
Foggia. 

Si calcola che l'area coltiva­
ta a grano duro, interessata 
dalla siccità, sia di circa 330 
mila ettari, nei quali si sareb­
be potuta ottenere una produ­
zione di circa 8 milioni di 
auintali di grano duro. Un 

anno che, secondo le prime 
stime, si aggira sui 150 miliar­
di, solo di raccolto, a cui van­
no aggiunti quelli alle lavora­
zioni connesse e le giornate di 
lavoro in meno per i lavoratori 
delle campagne. 

Anche per le foraggere la si­

tuazione non è certo migliore, 
nei 100 mila ettari di queste 
coltivazioni si avrà un calo 
della produzione intorno al 
50 9c. In sostanza un dramma 
che collega la secolare carenza 
d'acqua della Puglia alla par­
ticolare scarsa piovosità degli 
ultimi anni. E' infatti da tre 
anni che, soprattutto nelle 
province di Bari e di Foggia, si 
registrano sensibili riduzioni 
delle piogge con pesanti con­
seguenze specie sulle coltiva­
zioni erbacee, cerealicole e fo­
raggere. Questa mancanza di 
pioggia ha portato ad un ab­
bassamento dei livelli delle 
falde acquifere, dei pozzi arte­
siani, molti ormai a secco. 

Specie nel Tavoliere è pos­
sibile vedere, ormai, campi 
bruciati che non hanno dato 

un solo chicco di grano: è un 
intero comparto economico 
ad essere messo in perìcolo; il 
raccolto se non è stato distrut­
to tutto è ridotto al 20-30 %. 

E' francamente diffìcile sti­
mare in città quello che sta £C 
cadendo, è un dramma che si 
consuma nel silenzio delle 
campagne. In città quasi non 
se ne ha la dimensione: il pro­
blema dell'acqua è, al più, la 
riduzione dell approvvigiona­
mento idrico dal SeU che era 
stato anche messo in discus­
sione dai danni provocati dal 
sisma del 23 novembre 1980 
ad un tratto della condotta 
principale dell'Acquedotto 
pugliese (un problema quasi 
superato grazie a un by-pass, 
un raccordo che salta il tratto 
danneggiato). 
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Dà ancora acqua ai campi, ma 
il suo grande letto è vuoto 

Dal nostro corrispondente 
PARMA — Sulla eccezionale magra del «gran­
de fiume» il magiì-tratu del Po — che ha sede a 
Parma — ha effettuato rilevamenti e verifiche 
tramite il proprio ufficio idrografico. «I piova­
schi verificatisi nella serata di martedì su alcu­
ne province emiliane, non hanno alleviato la 
situazione, perché — ha dichiarato l'ingegner 
Cati — siamo di fronte a una magra molto 
prolungata e per ritornare allo stato preceden­
te di normalità occorrono precipitazioni atmo­
sferiche di una certa continuità e ricchezza. 
Dal punto di vista del livello del corso d'acqua 
abbiamo effettivamente superato i minimi sto­
rici, ma non bisogna confondere tale dato con 
la portata minima del fiume che è ancora di 
entità accettabile. A Cremona abbiamo, infat­
ti, rilevato una portata minima attorno ai 400 

metri cubi al secondo, ben lontana dai 150 me­
tri cubi riscontrati nel '65. C'è, quindi, da valu­
tare il fenomeno della prolungata siccità, che 
se non verrà interrotto provocherà indubbia­
mente serie conseguenze, ma va anche conside­
rato il fatto che con le escavazioni è stato note­
volmente abbassato l'alveo del fiume. Questo 
ultimo elemento, cioè quello delle escavazioni, 
va considerato attentamente. 

«Per qualche tempo l'irrigazione potrà, 
quindi, essere assicurata dagli impianti di sol­
levamento. Ma è indubbio che occorrono in-

• tense precipitazioni entro una trentina di gior­
ni per evitare danni seri all'agricoltura». 

Giacomo Musiari 
NELLA FOTO: il Po a Cremona ridotto alla 
minima portata d'acqua. 

zione dell'acqua. Ora le valvole 
dei serbatoi vengono chiuse o-
grii sera alle 19, mentre il comu­
ne ha rimesso in vigore i vecchi 
divieti con i quali si vieta di in­
naffiare i giardini e di lavare le 
auto. 

Lo stesso accade a Sassari, 
Nuoro, in tutti i centri grandi e 
piccoli, e soprattutto nelle cam­
pagne dell'isola. Mai, come 
quest'anno, la siccità era stata 
così grave. Lo ha dovuto rico­
noscere lo stesso governo, con­
fermando anche per quest'an­
no lo «stato di eccezionale cala­
mita atmosferica* per la Sarde­
gna. I danni alla pastorizia e al-
"agricoltura ammontano a ol­

tre 200 miliardi. I granai della 
Nurra e del Sarcidano subiran-

F 

no, secondo i primi calcoli, una 
perdita di circa il 65 % della 
produzióne, con una perdita dr-
40 miliardi. Ingentissimi anche 
i danni subiti dalle produzioni 
viticole, circa 22 miliardi, e dal­
la zootecnica, addirittura 40 
miliardi di lire, se non peggio. 

La grande sete è scoppiata 
dappertutto. Ad Ala dei Sardi, 
in Gallura, a pochi chilometri 
dai «paradisi» della Costa Sme­
ralda, si vive senz'acqua da ol­
tre due settimane. Le falde che 
alimentano i pozzi del paese so­
no state completamente pro­
sciugate dalla siccità. Le con­
duttore vecchie e marce non 
consentono di utilizzare che 
una minima parte dell'acqua 
proveniente dalla vicina diga. 

Le donne del paese hanno du­
ramente protestato, occupando 
il municipio.-- - - -• --

Situazione analoga, anche a 
Bono, a Calangianus, Iglesias. 
La siccità ha prosciugato persi­
no le rinomate sorgenti di S. 
Leonardo, nei monti di Santu-
lussurgiu. 

Siccità, certo, ma non basta a 
spiegare la grande sete che in­
veste tutta la Sardegna. Gli in­
vasi idrici, ad esempio, pur es­
sendo un numero discreto, rie­
scono a raccogliere appena il 10 
S;r cento dell'acqua piovana. 

ccorrerebbe provvedere arti­
ficialmente, con strutture e ba­
cini adeguati. Ma qui le note 
sono ancor più dolenti. 

Paolo Branca 

CAMPANIA 

Acqua: equilibrio difficile 
a Napoli e sulla costiera 

NAPOLI — Situazione drammatica anche 
nelle province campane. A Napoli, dove la penu­
ria d'acqua diede origine, un mese fa, a vere e 
proprie rivolte nella zona alta, l'acquedotto mu­
nicipale, che serve il capoluogo ed altri 52 comuni 
della Campania, riesce a rifornire la città. Una 
città «alleggerita» dalle vacanze, e facendo fun­
zionare gli impianti a tutto regime. Le scorte 
d'acqua sono a zero: basterebbe il minimo inci­
dente a rompere un equilibrio così precario. Se si 
Knsa • poi che a giugno, quando scattò 

emergenza acqua», il decentramento nell'ero­
gazione fu del bc.'c, mentre per settembre si pre­
vede un calo quadruplicato, il quadro delle pro­
spettive si fa pesante. A quel punto, scartati i 
provvedimenti del tipo «rubinetti alterni* (l'ac­
qua a fasce orarie per zone) perché rivelatisi im­
praticabili, resterà possibile, secondo i tecnici 
dell'azienda, solo un rigoroso razionamento. 

Come Napoli, l'intera costiera vive sul filo del 
disagio: il livello delle sorgenti che alimentano gli 
acquedotti campani (Senno, Volturno) continua 
a calare del 4 per cento settimanale sulla portata 

media: se anche diluviasse domani, gli effetti be­
nefici si risentirebbero soltanto ad ottobre. In 
particolare, i comuni della Campania nord-occi­
dentale (Aversa, Quarto, Villaricca) possono di­
sporre dell'acqua a giorni alterni, dalle 7 alle 14 o 
dalle 14 alle 21: il provvedimento, secondo quan­
to disposto dalla Cassa per il Mezzogiorno, sarà 
in vigore fino a settembre, ed in queste condizio­
ni si affronterà il fitto turismo residente del lito­
rale domiziano, concentrato fra luglio ed agosto. 
Difficoltà dovute all'afflusso turistico vengono 
segnalate anche nella penisola Sorrentina e nelle 
isole; per Ischia, proprio in questi giorni, è stata 
chiesta l'utilizzazione di navi-cisterna che inte­
grino l'erogazione per condotte. L'altra faccia 
della siccità sono gli incendi e i danni alle coltiva­
zioni. I primi si susseguono con allarmante fre­
quenza sui monti Lattari sul Vesuvio e nel San-
nio; per quanto riguarda l'agricoltura pomodori e 
frutteti sono le vittime principali, si teme anche 
per il mais. 

Vittorio Ragone 

Giovedì 15 luglio 1982 

Durissimo colpo 
ali9 agricoltura 
Nel paese delle 
«dighe d*oro» 
manca un 
piano nazionale 
delle acque 
Il parere dei 
dirigenti 
contadini 

CALABRIA 

Dal Pollino allo Stretto 
il fuoco divora la terra 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ancora una 
giornata di caldo torrido ieri in 
tutta la Calabria e nuovamente 
la piaga degli incendi è riesplo­
sa in tutta In sua violenza, dopo 
una breve pausa. • • 

È una emergenza drammati­
ca, quella che si sta vivendo in 
queste settimane nella regione. 
Dal Pollino fino allo Stretto le 
fiamme divampano infatti di­
struggendo praticamente tutto. 
Ci sono già stati tre morti, tre 
contadini che disperatamente 
cercavano di arrestare il fuoco 
sviluppatosi nei loro poderi. 
Ma il bilancio — un primo, in­
completo sommario — parla 
secondo alcune stime di oltre 
diecimila ettari di terra man­
giati dalle fiamme. Un'ecatom­
be senza proporzioni. 

Gli incendi hanno colpito so­
prattutto ' le colture segnate 
dalla siccità. Qui non piove da 
oltre tre mesi e il danno alla 
vite, alla zootecnia, all'orto-
frutta, ai cereali è particolar­
mente grave. Non esistono sti­
me delta Regione (ieri l'altro è 
stata chiesta al governo la di­
chiarazione dello «stato di cala­
mità atmosferica») ma già si 
parla di oltre 50 miliardi di 
danni. Oltre il 30% della vite è 
seccato, centinaia e centinaia di 

capi di bestiame (pollame, ma 
anche bovini e ovini) sono mor­
ti, gran parte del latte deterio­
rato, le colture ortofrutticole 
distrutte, i cereali seriamente 
danneggiati. 

Anche il grano — dicono i re­
sponsabili calabresi della Con­
fcoltivatori — nelle zone di 
montagna, dove ancora non era 
stato effettuato il raccolto, ri­
schia di andare bruciato con 
danni incalcolabili. Agli effetti 
della siccità e del caldo torrido 
devono poi aggiungersi gli in­
cendi con le conseguenze facil­
mente immaginabili. 

Confcoltivatori, Coldiretti e 
Confagricoltura hanno inviato 
ieri una lettera al presidente 
della Regione e all'assessore al­
l'Agricoltura perché venga ef­
fettuata una ncongnìzione pre­
cisa dei danni, sia emanato un 
provvedimento regionale oltre 
ovviamente alla dichiarazione 
dello stato di calamità. Ma è 
probabile che la dimensione 
della siccità e degli incendi ne­
cessiti di un intervento legisla­
tivo nazionale, sostengono le 
tre organizzazioni agricole. 

Fortemente polemica verso 
l'azione della giunta regionale è 
una interrogazione presentata 
da tre consiglieri regionali del 
PCI. I compagni Alessio, Bova 

e Ledda criticano aspramente i 
ritardi con cui la Regione prov­
vede a dotarsi di una legge sulla 
protezione civile. I frequenti 
incendi propongono infatti — 
sostengono i tre esponenti del 
PCI — problemi non più rin­
viabili. Difatti il maggior carico 
di lavoro continua a ricadere 
sulle poche unità dei vigili del 
fuoco e si continua ad assistere 
ad un palleggiamento di re­
sponsabilità fra Regione e Sta­
to per la costituzione di una ef­
ficiente struttura di protezione 
civile. 

Siccità e caldo torrido si sono 
fatti ovviamente sentire anche 
sul versante' dell'approvvigio­
namento idrico, per usi agricoli 
e per usi civili. Città piccole e 
grandi, paesi interi sono da 
giorni senz'acqua o con l'eroga­
zione limitata a poche ore. An­
che qui non si tratta solo di ca­
lamità naturale, ma degli effet­
ti di una disastrosa situazione 
della Cassa del Mezzogiorno e 
della Regione in quanto l'acqua 
c'è (basti pensare solo al patri­
monio delle montagne della Si­
la), ma mancano molto spesso 
le opere di canalizzazione e gli 
acquedotti per immetterla nel­
le reti di consumo. 

f. V. 

SICILIA 

L'acqua c'è, ma si perde 
e i limoni son dimezzati 

Dalla nostra redazione -
PALERMO — Fa un caldo a-
fricano, tanto da provocare un 
improvviso sciopero di magi­
strati e avvocati palermitani 
accaldati alla Pretura, che.ha 
dovuto così chiudere ieri i bat­
tenti dei suoi torridi uffici. 
Non piove da mesi e l'emer­
genza idrica incombe. 

Per ora, in una regione in 
cui «la grande sete» è fatto 
pressoché permanente, squil­
lano, sparsi in diversi luoghi ; 
dell'isola, ' alcuni campanelli ' 
d'allarme: ad Alcamo (Trapa­
ni), dove l'acqua di regola esce 
dai rubinetti qualche ora a 
turni di cinque giorni, la so­
spensione completa dell'ero- ' 
gazione nei quartieri popolari 
Florio e Federico II, è causata 
da ieri da un sospetto di in- . 
quinamento. A Favara (Agri­
gento), quasi completamente 
assetata, migliaia di firme so­
no state apposte in calce ad 
una petizione; nella città dei 
templi, manifestazioni a S. 
Leone, la borgata balneare 
che la gente affolla d'estate 
presso centinaia di «seconde 
case», rimaste a secco; a Calta-
nissetta un S.O.S. giorni fa dal 
mercato all'ingrosso e dai me­
dici dell'ospedale di isolamen­
to; turni sempre più radi nei 
quartieri di Palermo, dove la 
rete fatiscente e gli allaccia­
menti abusivi fanno perdere il 
50% dell'acqua, e nei comuni 
della cintura catanese, che 
pur si trovano alle pendici di 
quell'enorme serbatoio natu­

rale che è l'Etna. La situazio­
ne è acutissima nelle campa­
gne. I produttori agrumicoli 
della piana di Catania denun­
ciano d'aver perso più della 
metà della produzione di li­
moni «verdelli». Il Consorzio 
della diga dell'Ancipa (Enna), 
uno dei pochi invasi completi 
in Sicilia, ha tagliato del 30% 
le forniture alla provincia 
confinante. 

A Traina (Enna) si sta pre­
parando, intanto, una grande 
giornata di lotta, a fine luglio, 
per denunciare come solo un 
centesimo dei trecento milio­
ni di metri cubi disponibili 
dentro le dighe sia destinato 
alle zone interne. 

La lunga siccità invernale, e 
il vento caldo che sta arroven­
tando l'isola da settimane, 
fanno temere danni enormi e 
di lunga durata. Ma la man­
canza d'acqua non appare 
conseguenza esclusiva di limi­
ti naturali, quanto piuttosto il 
risultato complessivo di ben 
altro: scelte all'insegna dello 
spreco, dell'imprevidenza, e 
spesso di corruzioni e di in­
quinamenti mafiosi. Il fatto è 
che l'acqua che c'è nell'isola 
sarebbe, se sfruttata e pro­
grammata, sufficiente per gli 
usi civili e lo sviluppo econo­
mico. • 

Secondo calcoli della Cassa 
per il Mezzogiorno (che nono­
stante promesse ripetute, tie­
ne nel cassetto da dieci anni 
un, pur parziale, «piano delle 
acque in Sicilia*) si potrebbe 

arrivare ad un miliardo e mez­
zo di metri cubi d'acqua inva­
sata; ad attingerne oltre 800 
milioni dal sottosuolo; rici­
clarne altri 200 dagli scarichi -
urbani, che per ora, incontrol­
lati, inquinano centinaia di 
chilòmetri di costa. In totale 2 
miliardi e 500 milioni di metri 
cubi, che per ora in gran parte, 
si perdono. 

Proliferano, in compenso, i 
centri decisionali. La Regione 
avrebbe potuto, ma non l'ha 
mai fatto, modificare il regime 
giuridico vigente, rivendican­
do l'uso per fini di interesse 
generale del patrimonio idri­
co. Prendono piede gli sceic­
chi privati dell'acqua, che la 
vendono a peso d'oro agli agri­
coltori. Essi si insinuano tra le 

. brecce di una complicata torre 
di Babele di competenze: una 
macchina mangiasoldi, l'Ente 
acquedotto siciliano. (EAS) 
asseta 130 comuni, molti dei 
quali hanno già reciso per pro­
testa il contratto; l'assessore 
ai lavori pubblici dovrebbe oc­
cuparsi delle concessioni delle 
«piccole derivazioni»; quello 
del territorio dell'inquina­
mento; ancora l'assessorato a-
gricolo, assieme all'Ente di 
sviluppo e ai consorzi di bo­
nifica della-' irrigazione; le 
«municipalizzate» dei rubinet­
ti di casa; un ginepraio di con­
sorzi, il genio civile, il provve­
ditorato alle opere pubbliche, 
dì altre numerose e vane com­
petenze. 

Vincenzo Vasile 

GRANDI OCCASIONI DI INCONTRO POPOLARE GRANDI OCCASIONI PER 
SVILUPPARE UNA CAMPAGNA DI SOSTEGNO A L'UNITA E RINASCITA 

100 MILA LIRE un abbonamento a L'UNITÀ e RINASCITA 

100 PREMI un grande concorso per i nuovi abbonati e le 
sezioni 

ABBONATI — CERCA NUOVI LETTORI 
La stampa comunista è il mezzo fonda­
mentale per estendere il dialogo tra il PCI e 
milioni di cittadini 
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